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2) Le buste che contenevano i volumi e l’ impor tanza dei frontespizi. 

 

I   I  fukuro. 

Ogni volume degli Hokusai Manga era provvisto di una busta (fukuro, -<) nella 

quale veniva custodito. Lo scopo dei fukuro, introdotti intorno al 1775, non era 

solamente funzionale in quanto i colori e i disegni che lo decoravano servivano 

molto spesso ad attirare l’attenzione dei lettori invogliandoli ad acquistare il 

volume.1 Il termine shinpan o shinkoku  ( �Â � , �Â�Þ  ), che compariva a volte su 

queste buste, aveva il significato di “nuovo” , “novità”  e si rivelava un efficace 

espediente nello stimolare il desiderio di chi si imbatteva nel testo.2 A prescindere 

dall’aspetto estetico creato da colori e ornamenti, ciò che più interessa è l’ insieme 

di preziose informazioni che le buste riescono a fornire riguardo agli editori e alle 

date di pubblicazione dei testi. Ugualmente accade nel caso dei Manga. 

Poiché, sfortunatamente, non sempre i fukuro venivano conservati, può succedere 

che di un determinato volume siano rimasti fukuro che riportano date 

completamente diverse da quella indicata sul colofone del volume originale. E’  il 

caso del primo volume (fig.1). La busta è datata Bunsei 11 tsuchinoe ne haru saiban 

che significa precisamente “ ristampa del Bunsei 11 (1828), anno del topo, 

primavera” . Si tratta dunque di una seconda edizione che risale al 1828 e lo 

confermano non solo la data ma anche il titolo del testo che è dato come Hokusai 

Manga shohen (Hokusai Manga, primo volume) e che lascia presupporre l’esistenza 

di altri volumi successivi a questo “primo” . Alla sinistra del titolo si trova il nome 

della casa editrice del solo Eirakuya (T� hekid� ) preceduto dall’ indicazione della 

provincia (Biy� ) e seguito dal sigillo in rosso dell’editore. Il tutto è circondato da un  

                                                 
1 Cfr. Matthi FORRER, Eirakuya T� shir�  Publisher at Nagoya, J.C. Gieben, Amsterdam, 1985, p.48 
e sgg. 
2 Cfr. Matthi FORRER, op.cit., p.51. 
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 Figura 1 Fukuro del primo volume.                           Figura 2 Fukuro del secondo volume. 

 
 
 
 

       
 Figura 3 Fukuro del terzo volume.                             Figura 4 Fukuro del quarto volume. 
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motivo ornamentale color arancio. Il fatto che il nome di Kadomaruya non venga 

inserito accanto a quello di Eirakuya, come accadrà invece in molti altri fukuro, fa 

pensare ancora una volta che la pubblicazione del primo volume sia stata portata 

avanti solo da quest’ultimo.  

La busta del secondo volume (fig.2) riporta invece la stessa data del volume 

originale. Troviamo infatti Bunka kinoto i shinkoku ovvero “nuova pubblicazione 

dell’era Bunka, anno del cinghiale”  che corrisponde al 1815. Segue poi in rosso il 

sigillo recante la scritta denshin kaishu, al centro il titolo del testo (Hokusai Manga 

nihen, Hokusai Manga, secondo volume) e a sinistra i nomi delle due case editrici, 

T� hekid�  per Eirakuya e Shuseikaku per Kadomaruya, seguiti dall’ indicazione shi 

(�§ ) che significa “possessori delle matrici”  o meglio editori. La decorazione è di 

color verde acqua. 

La busta del terzo volume (fig.3), come si può vedere dall’ immagine, è quasi 

completamente identica a quella del volume precedente tanto più che la data 

riportata è la stessa e cioè il 1815 (dato ancora una volta come Bunka kinoto i ). Le 

uniche differenze sono l’ indicazione del titolo del volume, che è ora il terzo, e la 

colorazione della cornice decorativa, che qui è arancione. 

Anche il fukuro del quarto volume (fig.4) è datato come l’originale. Abbiamo infatti 

Bunka hinoe ne shinkoku ovvero “nuova pubblicazione dell’era Bunka, anno del 

topo”  e cioè il 1816. Al di sotto della datazione si trova sempre denshin kaishu nel 

sigillo rosso. Di lato seguono il titolo del volume (Hokusai Manga yonhen, Hokusai 

Manga, quarto volume) e i nomi delle due case editrici, seguiti ancora una volta 

dall’ indicazione shi.  

All’ interno di una cornice azzurra molto ben rifinita sono riportate le indicazioni 

riguardanti la busta del quinto volume (fig.5). La data è il 1816 (sempre indicato 

come Bunka hinoe ne shinch� , nuova pubblicazione dell’era Bunka, anno del topo)  
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Figura 5 Fukuro del quinto volume.                            Figura 6 Fukuro del sesto volume. 

 
 
 
 

        
Figura 7 Fukuro del settimo volume.                         Figura 8 Fukuro dell’ottavo volume. 
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seguita dal consueto denshin kaishu all’ interno del sigillo rosso. Al centro si trova il 

titolo del testo e a sinistra i nomi dei due editori che stavolta non sono 

accompagnati dal segno shi. 

Ugualmente accade per il fukuro del sesto volume (fig.6). Alla destra del titolo la 

data indicata è però diversa. Abbiamo infatti Bunka hinoto ushi shinch�  ovvero 

“nuova pubblicazione dell’era Bunka, anno del bue”  e cioè il 1817, che è anche la 

data riportata sul colofone del volume originale. La decorazione azzurrina, non così 

rifinita come quella del volume precedente, lascia intravedere vaghi motivi floreali. 

La busta del settimo volume (fig.7) si presenta con una decorazione color arancio 

che ritrae in basso a destra, giusto al di sotto del sigillo con denshin kaishu, una 

mucca, in forma piuttosto stilizzata. Siamo infatti nell’anno del bue e lo conferma 

anche la data, posta poco più in alto, che è indicata come Bunka hinoto ushi 

shinkoku vale a dire “nuova pubblicazione dell’era Bunka, anno del bue” , cioè il 

1817. La datazione coincide anche per questo volume con quella dell’originale. Al 

centro si trova come di norma il titolo (Hokusai Manga nanahen, Hokusai Manga, 

settimo volume) e a sinistra, isolati in due colonne distinte, i nomi delle case editrici 

di Eirakuya e Kadomaruya. 

Una particolare indicazione riportata sul fukuro dell’ottavo volume (fig.8), ha 

invitato a fare un’attenta riflessione riguardo la data di pubblicazione di 

quest’ultimo. Si tratta del tsuchinoe tora hori che compare nella prima colonna a 

destra e che significa “ inciso nell’anno della tigre” , qui inteso come il 1818. Se 

l’ incisione risale a quell’anno, il volume non può che esser stato pubblicato dopo 

quella data.3 Segue poi, sempre nella prima colonna a destra, il sigillo rosso con 

iscritto denshin kaishu e nella colonna a fianco è riportato, diversamente da come 

accadeva   nei   fukuro  finora  descritti, il   nome   dell’artista.  

                                                 
3 Vedi capitolo precedente. 
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Figura 9 Fukuro del nono volume.                               Figura 10 Fukuro del decimo volume. 

 
 
 
 

             
Figura 11 Fukuro dell’undicesimo volume.                     Figura 12 Fukuro del dodicesimo volume. 
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Leggiamo infatti Katsushika Taito sensei hitsu ovvero “pennello del maestro 

Katsushika Taito” . Al centro vi è il titolo (Hokusai Manga hachihen, Hokusai 

Manga, ottavo volume) e nelle due colonne a sinistra i nomi delle case editrici. La 

decorazione è color verde. 

Il fukuro del nono volume (fig.9) è datato Bunka tsuchinoto u shinkoku ovvero 

“nuova pubblicazione dell’era Bunka, anno della lepre” , cioè il 1819, la stessa data 

riportata sul colofone del volume originale appartenente alla collezione Uragami. 

Come già in altre buste, la data è seguita da denshin kaishu all’ interno di un sigillo 

rosso. Al centro vi è il titolo del testo (Hokusai Manga kuhen, Hokusai Manga, 

nono volume) e sul lato sinistro i nomi delle case editrici di Eirakuya e 

Kadomaruya, stavolta seguiti nuovamente dall’ indicazione shi. Il tutto è racchiuso 

in una cornice color azzurro leggermente decorata. 

Nessuna datazione è presente, purtroppo, sulla busta appartenente al decimo volume 

(fig.10). In alto a destra non troviamo altro che il consueto sigillo rosso con iscritto 

denshin kaishu. Al centro è dato il titolo del testo (Hokusai Manga j� hen, Hokusai 

Manga, decimo volume) e a sinistra i nomi delle case editrici seguiti dal segno shi. 

Alcuni motivi fitomorfi leggermente abbozzati incorniciano gli elementi appena 

descritti. 

Anche il fukuro dell’undicesimo volume (fig.11) è mancante di data. A destra 

troviamo solo Katsushika Iitsu �  hitsu ovvero “pennello del vecchio Katsushika 

Iitsu” 4  , al centro vi è, come di consueto, il titolo del testo (Hokusai Manga 

j� ichihen, Hokusai Manga, undicesimo volume) e a sinistra è dato il nome della 

casa editrice del solo Eirakuya seguito dall’ indicazione z�  che significa 

“possessore” , in questo caso delle matrici. Al di sotto si trova il sigillo rosso 

                                                 
4 Il maestro non è più indicato come Taito, ma come Iitsu, nome che aveva assunto a partire dal 
1820. 
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dell’editore. La decorazione color arancio presenta negli intrecci alcuni elementi 

zoomorfi. 

Il motivo ornamentale color verde della busta del dodicesimo volume (fig.12) è 

caratterizzato da tre colonne distinte arricchite da raffigurazioni di rocce. In quella 

di destra troviamo, nella parte alta, denshin kaishu inscritto in un sigillo rosso di 

forma circolare e, al di sotto, la data, indicata come Tenp�  kinoe uma ovvero 

“Tenp� , anno del cavallo” , che significa il 1834, la stessa data del volume originale. 

Nella colonna centrale vi è il titolo (Hokusai Manga j� nihen, Hokusai Manga, 

dodicesimo volume) e in quella di sinistra il nome della casa editrice del solo 

Eirakuya sempre seguito dall’ indicazione z�  e dal sigillo dell’editore. 

Nessuna data, invece, per il fukuro del tredicesimo volume (fig.13). All’ interno di 

una sorta di lastra conficcata nel terreno compaiono a destra il nome dell’artista 

(Katsushika Iitsu �  hitsu, pennello del vecchio Katsushika Iitsu), al centro il titolo 

del  testo  (Hokusai  Manga  j� sanpen,  Hokusai  Manga,  tredicesimo  volume) e  a  

 

            
Figura 13 Fukuro del tredicesimo volume.                    Figura 14 Fukuro del volume XIV. 
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sinistra il nome della casa editrice di Eirakuya seguito dal sigillo rosso dell’editore. 

La busta del quattordicesimo volume (fig.14) presenta una decorazione color 

azzurro con motivi a catena che racchiude, come accadeva per il volume 

precedente, il nome dell’artista (Katsushika Iitsu �  hitsu, pennello del vecchio 

Katsushika Iitsu), il titolo del testo (Hokusai Manga j� yonpen, Hokusai Manga, 

quattordicesimo volume) e il nome della casa editrice di Eirakuya seguito dal sigillo 

dell’editore. Anche qui non è indicata alcuna datazione. 

Nessuna busta, purtroppo, è stata identificata per il quindicesimo volume. 

Dalle descrizioni appena fornite emergono vari elementi, che se attentamente 

considerati, portano a fare alcune riflessioni. Come si è potuto notare, dal secondo 

volume al decimo, il fukuro riporta sempre i nomi di entrambi gli editori indicandoli 

come i “possessori delle matrici” 5, ma a partire dall’undicesimo volume viene 

indicato solamente il nome della casa editrice di Eirakuya6, facendo pensare che sia 

stato lui ad occuparsi della pubblicazione e che la collaborazione con Kadomaruya 

fosse terminata. Tuttavia, potrebbe trattarsi di volumi realizzati a Nagoya, per i 

quali si è pensato di omettere il nome della casa editrice dell’editore di Edo, cioè la 

Shuseikaku.  

In molti dei fukuro descritti appare la scritta shinkoku o shinch�  che significa 

“nuova pubblicazione” , “novità” , espediente usato per invogliare i lettori ad 

acquistare il testo. 

Diverso, si può pensare, è il valore del saiban (�c �  ) che compare invece sulla 

busta del primo volume.  

Si tratta in questo caso di una seconda edizione e il termine stesso, nel suo 

significato di “ ristampa” , potrebbe sottointendere il fatto che le matrici siano state 

                                                 
5 A causa del segno shi che seguiva i loro nomi. 
6 Seguito ora dall’ indicazione z� , che indica sempre il possessore delle matrici. 
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incise nuovamente, il che varrebbe a dire che non ci si trova più di fronte a una 

reimpressione, ma a una “copia”  delle vecchie matrici. Nel caso di questo metodo di 

stampa, infatti, l’uso protratto delle matrici in legno portava al logoramento delle 

stesse e alla necessità di realizzarne delle nuove.7 Anche questo elemento permette 

a volte di distinguere le copie più antiche da quelle più tarde, in quanto la qualità 

delle illustrazioni delle seconde è decisamente inferiore. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
                                                 
7 Cfr. David CHIBBETT, The History of Japanese Printing and Book Illustration, T� ky� , Kodansha, 
1977, p. 89. 
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II   I frontespizi. 

 

 

 

Lo studio dei frontespizi, che comparivano come sorta di titoli interni sulle prime 

pagine dei volumi8, è utile per reperire informazioni riguardo i testi stessi, gli editori 

che se ne occuparono, e,  a volte, anche le date di pubblicazione.  

Pure la semplice assenza del frontespizio può essere un indizio di qualche 

importanza.  

Il primo volume, ad esempio, ne è privo, e ciò, come affermato più volte in 

precedenza, potrebbe essere legato al fatto che il testo era uscito al tempo come 

volume singolo e nessuno aveva ancora pensato alla realizzazione di una serie.  

Al suo posto troviamo una coppia di anziani, personaggi di un dramma teatrale di 

Zeami Motokiyo (1363-1443), accompagnati dai simboli della longevità: il pino, la 

tartaruga dalla lunga coda e la gru. Quest’ultima è il kanji disegnato sul ventaglio 

della donna (fig.15).9  

Anche il secondo volume manca ancora del frontespizio (fig.17).  

Esso compare per la prima volta solo sul terzo volume (fig.16), raffigurando due 

fanciulli cinesi  che sorreggono una cornice recante il titolo del volume, Manga 

sanpen, ma senza l’ indicazione del nome dell’artista, così come accadrà in altri 

frontespizi.  

 

 

 

                                                 
8 Solitamente erano posti dopo la prefazione. 
9 Cfr. J.A. MICHENER, The Hokusai Sketch-Books, Selection from the Manga, Rutland, Vermont, 
1975, p.84. 
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Figura 15 Coppia di anziani. Volume I.                    Figura 16 Frontespizio del terzo volume. 

 
 
 
        

 
Figura 17 L’ immagine mostra che il secondo volume manca del frontespizio. 
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In tutta la serie gli unici volumi a mancare del titolo interno sono il primo, il 

secondo e il quarto (fig.18) che, dopo la prefazione, presenta l’ illustrazione del rito 

del Setsubun (%µ�½).10 

Il frontespizio del quinto volume (fig.19) riporta, su di uno sfondo giallo finemente 

decorato, la scritta  gohen (in alto) ovvero quinto volume, e nella parte bassa, 

unendo i due composti di destra e di sinistra si legge l’ indicazione kikujunj�  ( -Ù#q

�0'= ) traducibile come “standards/modelli standard”  . 

Una particolare importanza assume il frontespizio del sesto volume (fig.20). 

All’ interno di un arco disegnato giusto col carattere di yumi (�• , che significa 

appunto “arco”) il testo è indicato come sesto volume (rokuhen), in alto a destra vi è 

la scritta Manga e in basso a sinistra i nomi delle case editrici di Eirakuya 

(T� hekid� ) e Kadomaruya (Shuseikaku) seguiti dall’ indicazione g� shi che significa 

“coedizione” , elemento, questo, di una certa rilevanza in quanto conferma la 

collaborazione dei due editori al progetto. Supponendo, tuttavia, che i due abbiano 

collaborato anche per la realizzazione di molti altri volumi, è difficile stabilire 

perché la coedizione sia segnalata solo nel frontespizio del presente volume. 

I frontespizi del settimo, ottavo, nono e decimo volume (figg.21, 22, 23, 24) non 

presentano elementi di particolare rilievo, in quanto abbinano semplicemente il 

titolo del volume, dato in una veste più formale, a piacevoli illustrazioni, come 

quella del poeta Matsuo Bash�  nel settimo volume o quella di foglie e farfalle nel 

vento dell’ottavo. 

 

                                                 
10 Festività giapponese che avviene durante l’equinozio di primavera.  
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Figura 18 L’ immagine mostra che il quarto volume manca del frontespizio. 

 
 
 
 

          
Figura 19 Frontespizio del quinto volume.                  Figura 20 Frontespizio del sesto volume. 
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Figura 21 Frontespizio del settimo volume.               Figura 22 Frontespizio dell’ottavo volume. 

 
 
 
 

         
Figura 23 Frontespizio del nono volume.                   Figura 24 Frontespizio del decimo volume. 
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Forse più interessante è quanto accade nell’ immagine del titolo interno 

dell’undicesimo volume (fig.25): non è data in realtà alcuna indicazione del numero 

del volume (troviamo infatti solo la scritta Manga in alto a destra), ma, come già 

descritto nel precedente capitolo, si vede un giovane fanciullo cinese che dipinge il 

carattere “shin”  una volta salito in testa al dio Jur� jin. E’un modo per informare i 

lettori che la pubblicazione dei Manga non si è fermata al decimo volume e che si 

intende continuare la serie. 

Interessante anche l’ immagine del frontespizio del volume dodicesimo (fig.26). 

Nella parte alta è dato il titolo del testo (Hokusai Manga j� nihenzen , Hokusai 

manga, dodicesimo volume, completo), mentre i rimanenti tre quarti del foglio sono 

occupati da una figura, probabilmente una divinità, costellata da alcuni mon (&‰) al 

cui interno sono inscritti dei caratteri. Quest’ultimi, se letti nella giusta successione, 

formano i nomi dell’editore Eirakuya e del maestro Hokusai. Più precisamente, 

unendo i caratteri del mon collocato sopra la testa del personaggio e di quello posto 

sotto il suo mento abbiamo bish�  (l’ indicazione della provincia da cui proveniva 

Eirakuya), unendo quelli iscritti nei mon di spalla, gomito, mano, ginocchio e piede 

destro leggiamo sh� shi Eirarkuya (editore Eirakuya) e unendo infine quelli dei mon 

posti sul lato sinistro abbiamo zen Hokusai Iitsu (Iitsu prima Hokusai). Il nome di 

Kadomaruya non compare in alcun modo. 

Fra le tredici corde del koto (!� ) raffigurato sul frontespizio del tredicesimo volume 

(fig.27) appaiono, al centro, il titolo del testo (Hokusai Manga j� sanpen, Hokusai 

Manga, volume tredicesimo), a destra l’ indicazione del nome dell’artista 

(Katsushika Iitsu r� jin hitsu, pennello del vecchio  Katsushika  Iitsu) e a  sinistra il  

nome della  casa  editrice di Eirakuya dato come shoho T� hekid�  shi ( � 3F�ò�Ý�t

�§ ) ovvero “editore il libraio T� hekid� ” . 
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Figura 25 Frontespizio del volume undicesimo.      Figura 26 Frontespizio del volume dodicesimo. 

 
 
 
 
 

        

Figura 27 Frontespizio del volume tredicesimo.       Figura 28 Frontespizio del XIV volume. 
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Figura 29  Frontespizio del quindicesimo                   Figura 30  Frontespizio dell’edizione speciale 
volume.                                                                         del quindicesimo volume. 

 
 
 
Ancora una volta il nome di Kadomaruya non è presente. 

Uno shachihoko finemente disegnato fa da sfondo al frontespizio del volume 

quattordicesimo (fig.28) che reca solamente il titolo del testo (Hokusai Manga 

j� yonpen, Hokusai Manga, volume quattordicesimo). Lo shachihoko era una sorta 

di pesce fantastico dal muso di drago che veniva usato come acroterio per decorare 

tetti di templi o castelli. La vista di shachihoko simili a quello raffigurato in questo 

frontespizio, richiamava  subito alla mente dei  giapponesi quelli del castello di 

Nagoya, che era anche la città da cui proveniva Eirakuya. Un piccolo indizio, quasi 

nascosto, per far pensare a quest’ultimo editore piuttosto che all’altro 

(Kadomaruya). 

Sul frontespizio del quindicesimo volume (fig.29) il titolo del testo è scritto su di un 

maki (�Î , rotolo) dai bordi decorati attorniato da un ramo di pino e dalla presenza di 

una piccola scimmia. Sui quattro lati di alcune monete disegnate sulla parte alta 
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della decorazione del maki si legge, procedendo in senso orario, Eirakuya han 

ovvero “pubblicato da Eirakuya” .  

Anche l’edizione speciale di questo volume, voluta da Hayashi Tadamasa, è 

provvista di un titolo interno (fig.30), il quale appare però prima della prefazione e 

non dopo, come accadeva per gli altri frontespizi. All’ interno di una cornice 

decorata con motivi a pino sono posti, al centro, la scritta Hokusai Manga senza 

nessuna indicazione del numero del volume, a sinistra il nome della casa editrice di 

Eirakuya seguito dal sigillo in rosso dell’editore, e a destra, caso unico fra tutti i 

frontespizi finora descritti, una data, probabilmente quella di pubblicazione del 

volume originale. Leggiamo infatti Meiji tsuchinoe tora (Meiji, anno della tigre) 

che corrisponde al 1878. 

Come si è potuto notare, nessuno dei frontespizi, a parte quello del sesto volume, 

reca il nome dell’editore Kadomaruya. Anche Eirakuya, tuttavia, non compare 

spesso. Lo troviamo indicato in maniera esplicita nel dodicesimo e nel tredicesimo 

volume, in modo un po’  nascosto nelle monete del frontespizio dell’ultimo volume, 

e soltanto suggerito nel volume quattordicesimo, tramite l’ immagine dello 

shachihoko.
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